Siamo qui oggi in questa piazza per dire: basta! Non ce la facciamo più! Così non possiamo più andare avanti. Alla politica  inconcludente che ha riempito i salotti televisivi di promesse sempre puntualmente disattese dalla realtà diciamo: i lavoratori delle costruzioni chiedono lavoro e sviluppo sostenibile. 
Il settore delle costruzioni è  stato e rimane fra quelli che più hanno pagato in termini occupazionali, sociali ed economici  
Siamo qui anche per sostenere il diritto al lavoro, lo sviluppo sostenibile, il futuro del Piemonte e dell’Italia.

Ogni giorno tutti noi lottiamo per creare sviluppo e occupazione, per ricercare coesione sociale ed essere strumento di costruzione di un futuro per tutti.

Abbiamo chiesto investimenti nelle infrastrutture, sostegno alle ristrutturazioni e al recupero del patrimonio edilizio. Abbiamo chiesto e continuiamo a chiedere un allentamento del Patto di stabilità, per superare la politica degli slogan, che sulle grandi opere non smette di rivelarsi vana e propagandistica.

Abbiamo chiesto al governo che individui alcune opere strettamente prioritarie per chiedere alla Commissione Europea di considerare tali investimenti fuori dai parametri di Maastricht.

Tutto questo l’abbiamo chiesto per migliorare le condizioni del nostro patrimonio edilizio ma anche per risparmiare energia, per dare un contributo all’ambiente e soprattutto per dare lavoro ai nostri lavoratori ed alle imprese.

Deve essere chiaro che gli edili non vogliono costruire per riempire di cemento il Piemonte né tanto meno cementificare l’Italia, ma vogliono essere lo strumento per rimodernare il nostro patrimonio edilizio, per ammodernare il Paese. 

Tutti insieme lo possiamo fare perché qui ci sono le competenze per migliorare l’ambiente, per migliorare gli edifici e per migliorare il territorio.

L’edilizia è storicamente lo strumento anticiclico rispetto alle crisi finanziarie ed economiche: è il metro di misura e il motore dello sviluppo e della ripresa, data la sua alta capacità di assorbimento della manodopera.

Oltre a questo continuiamo a ripetere che la ricetta giusta secondo noi, è quella di permettere la realizzazione di tante piccole opere diffuse sul territorio, dando così la possibilità di lavoro alle tante piccole imprese edili. I comuni, le province e la regione devono poter spendere, devono poter investire in opere piccole e medie.

Una volta si diceva “edili senza lavoro, operai senza casa” e oggi non è tanto diverso: dobbiamo fare i conti con il territorio che se non è sistematizzato: se non si fa sistema il territorio diventa povero e vuoto.

Il territorio richiede investimenti ma in cambio offre enormi occasioni di lavoro: credo che rilanciare una politica congiunta sul territorio sia il motore per rilanciare lo sviluppo in Piemonte e in Italia.

Il nostro settore ha pagato duramente questa crisi: oltre 550mila occupati in meno in Italia con l’indotto e circa 8000  imprese fallite, in Piemonte 30000 addetti in meno imprese che continuano a chiudere, a questo si aggiunge l'incremento del 300% di utilizzo degli ammortizzatori sociali. Non sono numeri piccoli, sono numeri enormi, sono numeri che non hanno prodotto quella rivolta sociale che potrebbero aver prodotto in altri settori, una perdita costante e silenziosa di occupazione, una perdita costante che non fa notizia.

Il nostro è un settore costituito da tante piccole unità produttive, da tante piccole imprese, da un lavoro diffuso sul territorio. Per questo la nostra azione deve essere continua, costante nel denunciare questa difficoltà dell’occupazione, nel denunciare le difficoltà dello sviluppo dell’attività del nostro settore, nel denunciare che l’edilizia è in crisi, che l’edilizia non è più una occupazione sicura, che questo settore nel 2011 rischia di perdere ulteriori occupati. l’assenza di una comune convergenza tesa al raggiungimento dell’obiettivo.

L’area del Nord Ovest costituisce un nodo critico per lo sviluppo del trasporto europeo: tre delle quattro direttrici fondamentali, che attraversano l’Europa, interessano l’Italia. Di queste, due attraversano i nostri territori: la Direttrice “Centrale” (Italia – Francia – Gran Bretagna) e la Direttrice “Meridionale” (Penisola Iberica – Francia Meridionale – Pianura Padana – Slovenia – Ungheria – Ucraina).

Le grandi opere previste erano e sono tutt’ora di estrema importanza per il Piemonte, l’Italia e l’Europa:

· Torino-Lione (Corridoio europeo 3 Lisbona-Kiev)

· Terzo Valico (Corridoio europeo 6 Genova-Rotterdam)

· Pedemontana piemontese in prosecuzione della pedemontana lombarda

· Raddoppio del tunnel di Tenda

· Tangenziale EST e collegamento multimodale di Corso Marche nel Comune di Torino

Per quanto riguarda la travagliata vicenda della Linea Torino-Lione, posta sul corridoio 3 Lisbona-Kiev, è purtroppo diffuso il pregiudizio che quando si realizzano nuove infrastrutture si porti inevitabilmente un danno al territorio. Magari le nuove opere si ritengono necessarie, ma si pensa che comunque portino una ferita all'ambiente che in qualche modo deve essere risanata, ricompensata.

Questa idea si è radicata anche a causa di molti esempi negativi in cui gli interventi edilizi non hanno saputo armonizzarsi con il territorio e ne hanno alterato fortemente l'aspetto, inserendosi come un elemento estraneo al preesistente. Invece, il danno al territorio non è inevitabile quando si costruisce. Anzi è possibile

aggiungere valore al paesaggio attraverso le opere edilizie.

L’idea che una nuova infrastruttura, anziché sottrarre valore al territorio possa diventare invece un valore aggiunto, non deve essere un’utopia, ma quando si progettano le infrastrutture, deve diventare un obiettivo di tutti, dalla collettività agli stessi progettisti, ai costruttori, agli amministratori.

Il progetto della Torino-Lione  appunto, nella sua veste definitiva ce lo dimostra: un progetto molto diverso da quello del 2005, con un altro tracciato e con modalità realizzative completamente differenti.

Quel progetto, vissuto da una parte della collettività come opera estranea al contesto della Valle, è diventato ora un progetto di territorio che consentirà di risanare siti già compromessi nel corso degli anni per usi trasportistici.

Ma evidentemente questo a qualcuno non basta e forse nemmeno interessa. Evidentemente per qualcuno l’unico interesse è strumentalizzare argomentazioni che possono anche meritare attenzione e rispetto per un proprio personale interesse nel perseguire un progetto di destabilizzazione.

Noi non possiamo tollerare atti come quelli  che hanno avuto luogo nei cantieri della Torino-Lione. Dai sassi si è passati alle bombe incendiarie. I lavoratori non possono essere degli obiettivi. Le minacce ai lavoratori impegnati nei cantieri della tav in Piemonte sono ignobili e rappresentano dei veri atti di terrorismo Altrettanto intollerabile è il silenzio in cui si consuma tutta questa vicenda che null’altro è se non una vicenda di eversione e di attacco al lavoro ed alla democrazia in questo paese.

Nel ribadire tutta la nostra solidarietà ai lavoratori aggrediti siamo a chiedere a chi di dovere di adoperarsi per difendere e garantire, in questo paese, il diritto al lavoro e il diritto a lavorare in sicurezza.

Fatte queste premesse, , come giustificare i ritardi fino a qui perpetrati sullo stato di avanzamento dei progetti sul corridoio 3 (Lione – Torino – Trieste) e 6(Terzo Valico)? Sono forse in vista altri ritardi? E cosa ne è, qui a Torino, del Nuovo Asse Integrato di C.so Marche, della Tangenziale Est, dell’Interconnessione Torino – Ceres? Cosa ne è della Pedemontana Piemontese che interessa il territorio di Biella: uno dei territori piemontesi che più ha pagato la crisi? Quale risposta s’intende dare alla congiuntura, che ancora per molto ci attanaglierà, e che sta mettendo a rischio l’intero sistema produttivo piemontese?

La risposta può essere, per noi, soltanto una: sviluppo! Lavoro oggi, per il nostro settore, per affrontare la congiuntura odierna, ma costruire la possibilità per la nostra economia di ritrovarsi in corsa domani.

A queste grandi opere si aggiungono gli interventi di edilizia civile, le ristrutturazioni dei nostri centri storici, la messa in sicurezza degli edifici pubblici – le scuole soprattutto -, la riconversione di edifici vecchi e obsoleti.

Secondo la classifica stilata dal rapporto Ecosistema Scuola 2009 uno studente su due che oggi entra nel mondo della scuola rischia di trovarsi in un edificio troppo vecchio e pericoloso, per uno su tre si parla di urgente necessità di manutenzione...  e a tutti noi viene in mente la tragedia di Rivoli

Parlare di territorio significa parlare dei bisogni quotidiani delle nostre famiglie: Torino e il Piemonte sono ancora un territorio pulito, efficiente, con una legalità mantenuta delle Istituzioni e degli Enti Locali. Ma fanno ancora poco sistema. 

Torino è un esempio visibile: l’alta velocità con Milano, l’autostrada, la metropolitana, il passante ferroviario... senza le trasformazioni territoriali oggi sarebbe in ginocchio, come Liverpool o come Detroit: (come le città industriali legate solo a un tipo di industria, come ora nel biellese con il tessile). Torino oggi, senza il coraggio di cambiare il territorio sarebbe una città fantasma.

Per questo occorre costruire una politica del territorio, a partire dal nostro territorio nel quale viviamo, lavoriamo. Un sistema territoriale a lungo termine: dalle infrastrutture alla banda larga, dalla scuola università, al credito, alla legalità, al civile convivere, all’efficienza dei Servizi. Va però chiarito, quando parliamo di Sviluppo, che per noi è importante proporre anche un nostro modello di Sviluppo. 

Sviluppo senza regole non è sviluppo, è degenerazione. Lo sviluppo sostenibile, che noi come Cisl vogliamo, deve poter abbracciare la società in tutte le sue componenti, non solo quella economica. Quello a cui puntiamo non sono solo gli investimenti e i finanziamenti: ci siamo battuti e ci battiamo per un sistema di appalti che favorisca l’impresa vera, quella che rispetta le regole e non si nasconde dietro a subappalti o a sistemi di massimo ribasso.

Anche in questa direzione siamo in attesa di poter dare il nostro contributo. Vogliamo costruire un Paese che torni a mettere tra i suoi valori fondanti il lavoro perché senza lavoro non ci sono diritti .

Vogliamo costruire anche un Paese che affronti una volta per tutte la piaga dell’infiltrazione mafiosa nella propria economia. Non siamo disposti a pagare, in nome di uno sviluppo, che più di ogni cosa necessitiamo in questo momento storico, il prezzo della connivenza con un fenomeno, quello mafioso, che una società civile degna di questo nome non può accettare.

Vogliamo insomma costruire uno sviluppo che ci riconsegni domani una società migliore di quella che conoscevamo prima che questa crisi iniziasse se non altro per dire che le fatiche di oggi a qualcosa saranno servite.
 Lavoro, lavoro, lavoro. Solo questo chiediamo. Lavoro per noi e le nostre famiglie. Lavoro per dare una possibilità all’economia di questo Paese. Lavoro per dare un futuro all’Italia.
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